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Lillo Miceli

Una Regione in sospeso. È questa la realtà che la cronaca quotidiana ci racconta: la commissione Affari
istituzionali dell'Ars non ha potuto dare il via libera alla nomina di quattro manager della sanità, ben tre
di Catania, perché la documentazione non è completa; non si riesce a capire come funzionerà in Sicilia
il ciclo dei rifiuti, soprattutto dove potranno essere smaltiti, visto che la raccolta differenziata rimane una
chimera; è stato prorogato il termine per il commissariamento straordinario delle Province, che
rimangono nell'incertezza più assoluta. Con il disegno di legge varato ieri sera dall'Ars il
commissariamento delle Province è stato prolungato fino al prossimo 8 di aprile. Termine imposto alle
Regioni a Statuto speciale dalla "riforma Delrio" per adeguarsi all'ordinamento nazionale. Con i tempi
della Regione, c'è il rischio che il termine scada e i nuovi commissari non siano stati ancora nominati.
Peraltro, non possono essere più utilizzati alti funzionari della Regione e dello Stato in pensione,
secondo il "decreto Renzi", che ha impedito di rinnovare l'incarico a Paolo Cantaro e Angelo Pellicanò la
cui decadenza - erano stati designati dalla giunta il 27 maggio - non è stata comunicata alla
commissione presieduta da Antonello Cracolici.
E non può essere una giustificazione la lunga crisi politica che ha portato all'azzeramento della vecchia
giunta ed alla nascita del Crocetta-ter. I quattro manager sui quali la commissione Affari istituzionali ieri
non ha potuto esprimere il proprio parere, sono stati designati dalla giunta regionale lo scorso 7 ottobre.
Un mese abbondante non è stato sufficiente per verificare le autocertificazioni.
Ancora più problematico sarà individuare i commissari straordinari per le Province, considerato che
funzionari e dirigenti impegnati nella certificazione della spesa europea non possono essere distolti dal
loro compito. Si direbbe che siamo di fronte ad un caos organizzato. Sarebbe già qualcosa.

12/11/2014
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Sicilia devastata dall'abusivismo

L'anno scorso quattro violazioni urbanistiche su cinque sono state commesse in aree
sottoposte a vincolo idrogeologico
La cubatura fuori legge ammonta a 440mila metri cubi, ma il fenomeno, a causa della crisi
economica, sembra in calo

Fabio Russello
In Sicilia quattro abusi edilizi su cinque (l'81,9 per cento del totale) vengono
commessi in aree sottoposte a vincolo idrogeologico e sismico.
È quanto emerge dal rapporto 2013 sull'abusivismo edilizio e sullo stato di
definizione dei procedimenti amministrativi redatto dal dipartimento urbanistica
dell'assessorato regionale al Territorio e Ambiente.
Il trend del fenomeno abusivismo è comunque decrescente sia come numero di singoli abusi che come
volumetria. Nel 2013 infatti sono stati denunciati 2.204 abusi contro i 3097 del 2012 e i 3925 del 2011.
Anche la volumetria abusiva complessiva è in calo: nel 2013 sono stati costruiti abusivamente 440 mila
metri cubi contro i quasi 860 mila metri cubi del 2011.
Il fenomeno abusivismo sembra registrare una sensibile riduzione dovuta - secondo il Rapporto della
Regione - a diversi fattori come la crisi economica che negli ultimi anni ha comportato il rallentamento,
se non addirittura la paralisi, del settore delle costruzioni e delle attività edilizie, il calo demografico e lo
spopolamento, soprattutto nei piccoli centri e nei comuni dell'entroterra, dovuto all'invecchiamento della
popolazione e alla ripresa dell'emigrazione ed anche al maggior impegno delle pubblica amministrazioni
e della magistratura sul fronte dell'azione repressiva e di vigilanza sul territorio.
Il dato rilevato riguarda il 58% dei Comuni siciliani ovvero 230 su 390. Ciò è dovuto - come è rilevato nel
Rapporto della Regione - in parte al fatto che in alcuni Comuni nel corso dell'anno non sono stati
accertati o non sono stati realizzati abusi edilizi o che i referenti comunali non hanno provveduto in
tempo per il rilevamento 2013 a inserire i dati.
Anche il dato delle singole province vede la stragrande maggioranza degli abusi commessi nelle aree
sottoposte a vincolo sismico o idrogeologico: ad Agrigento si parla di un 70,2% per cento (a cui va
aggiunto un 10,3 per cento di abusi in aree archeologiche), a Caltanissetta la percentuale sale
all'85,5%, a Catania siamo a quota 78,6%, a Enna solo il 26 per cento (ma nel 2012 era il 99,4%), a
Messina l'87%, a Ragusa il 93,8 per cento, a Siracusa il 90,3 per cento, a Palermo l'87,6 per cento, a
Trapani infine l'85,6.
«Il dato disaggregato a livello provinciale - si legge nel Rapporto 2013 sull'abusivismo edilizio della
Regione - evidenzia la notevole consistenza del fenomeno sia da un punto di vista volumetrico che
numerico in particolar modo per i Comuni ricadenti nelle province di Catania, Palermo e Agrigento.
Resta sottodimensionato il dato riguardante la provincia di Messina in quanto i Comuni che ne fanno
parte compreso lo stesso capoluogo non provvedono inserire i dati in modo completo e con frequenza
regolare nel sistema informativo. Come si nota nel 2011 il fenomeno risulta complessivamente attivo
pressoché in tutte province ad eccezione di Trapani e Messina. Ad Agrigento, Ragusa e Siracusa si
registra invece una maggiore ripresa nel 2013. Nella provincia di Catania si registra invece una
consistente diminuzione in termini di cubatura e di numero: si passa infatti da 990 abusi accertati nel
2011 ai 399 nel 2013 e dai quasi 250 mila metri cubi del 2011 ai meno di 80 mila del 2013».
Va comunque detto che la Regione ha deciso - almeno sulla carta - di fare la voce grossa con i Comuni
che, anche di fronte a sentenze della magistratura, non hanno fino ad ora ottemperato al ripristino dei
luoghi.
Vi è infatti una circolare che mette spalle al muro le Amministrazioni sulle loro responsabilità in materia
di vigilanza urbanistica ed edilizia. E infatti l'assessorato al Territorio e Ambiente ha minacciato i
Comuni: là dove venissero accertati casi d'inerzia e di inadempienze arriverà l'intervento sostitutivo.
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Infatti quest'anno ci sono state le diffide e alle Amministrazioni inadempienti alle quali è stato assegnato
un termine di 120 giorni entro il quale avrebbero dovuto procedere agli adempimenti necessari per la
conclusione dei procedimenti ancora pendenti. Un problema non da poco se si considera che su un
totale di 2.204 abusi accertati e di relativi procedimenti avviati (emissioni di ordinanze, accertamenti,
sospensioni) quelli conclusi (e cioè con l'emissione della concessione in sanatoria, o l'ordine di
demolizione o l'acquisizione al patrimonio) sono soltanto 343. E se si confronta il numero totale dei
procedimenti partendo dagli anni precedenti - dicono dalla Regione - la percentuale scende in maniera
ancor più impressionante.
twitter: @FabioRussello

12/11/2014
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«I Comuni controllino il territorio

e non dicano che non ci sono fondi»

Gioacchino Schicchi
«La gran parte delle strutture abusive viene realizzata in aree a vincolo
idrogeologico? Non mi stupisce, senza controlli non potrebbe essere diversamente».
È lapidario Fabio Tortorici, presidente dell'Ordine dei Geologi di Sicilia, da noi
contattato per commentare i dati contenuti nel Rapporto sull'abusivismo edilizio e
sullo stato di definizione dei procedimenti amministrativi redatto per il 2013 dal
Dipartimento dell'Urbanistica dell'Assessorato regionale al Territorio e Ambiente
della Regione Sicilia, in particolare rispetto all'incidenza, sul totale degli edifici realizzati abusivamente,
di quelli costruiti in aree a rischio idrogeologico. Tutelate le aree archeologiche e i Parchi, infatti, la
«voglia di terra» si spinge verso zone - a volte edificabili - fino ad oggi marginali dei nostri centri abitati,
come quelle gravate dalla cosiddetta legge Galasso oppure con vincoli di tipo boschivo o idrogeologico.
E le conseguenze, purtroppo, possono a volte essere disastrose. Ma è del tutto evidente che il dato
statistico secondo cui quattro abusi edilizi su cinque vengono commessi in aree a rischio idrogeologico e
sismico fa davvero riflettere soprattutto in questi giorni in cui i problemi legati alla tutela del territorio
sono diventati cronaca.
Circa l'ottanta per cento delle strutture abusive individuate nel 2013 è stato realizzato in aree a rischio
idrogeologico: quale è la riflessione da fare su questo dato?
«Nelle piante organiche degli enti pubblici la figura del geologo è ad oggi assolutamente minimale, così
spesso anche capoluoghi di provincia hanno in servizio solo un professionista, il quale poi magari viene
usato per svolgere altre funzioni. Ciò corrisponde poi, evidentemente, ad una mancata attenzione nei
confronti di certi temi. Si parla tanto di rischio idrogeologico, ma senza tecnici come fa un Ente ad
occuparsene compiutamente? Non basta dire che devono essere solo i privati cittadini a rispettare le
norme: sta nelle competenze dell'Ente pubblico il dover effettuare i controlli e soprattutto investire in
prevenzione».
Esiste concretamente un rischio aggiuntivo per le strutture costruite in aree a rischio idrogeologico?
«Il rischio in quelle zone è per tutti i fabbricati, pure per quelli in regola, anche perché la loro
realizzazione può andare a modificare gli equilibri naturali. È evidente comunque che un edificio che non
rispetta i vincoli progettuali e di legge è maggiormente esposto. Torno però a ribadire come sia centrale
l'opera degli enti pubblici: un semplice cittadino può non sapere di trovarsi in un'area potenzialmente a
rischio. Credo sarebbe necessario che ci si faccia carico di imporre il rispetto delle regole. Bisogna
insomma fare un punto e ripartire da capo, sebbene mi rendo conto che si tratta di scelte difficili,
soprattutto da un punto di vista politico».
Esiste anche un problema di mancata programmazione urbanistica? Molti Comuni, ad esempio, sono
privi di un Prg esecutivo, o sono dotati di strumenti ormai datati.
«Giusto per fare un esempio, in Sicilia si sta tentando di adottare solo ora il Testo unico per l'urbanistica
del 2001, sebbene so che vi è uno sforzo da parte della politica per tentare di adattarlo alla realtà
attuale. È evidente, comunque, che strumenti di programmazione urbanistica così datati abbiano delle
conseguenze sullo sviluppo di quei territori. Gli esempi in tal senso sono innumerevoli».
Rispetto alla mitigazione del rischio idrogeologico si sta facendo abbastanza?
«Ogni volta che si parla, in genere dopo la nascita di un problema, di mancati interventi, la risposta della
Politica è sempre la stessa: non ci sono le risorse. Francamente devo dire che non la ritengo una
risposta. Non mi interessa se non ci sono i fondi, soprattutto perché credo che questi vadano solo trovati
come si trovano, per dire, per una "Sagra della Salsiccia". La tutela del territorio è assolutamente una
priorità, le risorse vanno razionalizzate e investite su questo».
C'è quindi secondo lei una scarsa volontà ad investire in prevenzione?
«Nonostante i ripetuti allarmi lanciati dal nostro Ordine, le amministrazioni locali spesso continuano a
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peccano di superficialità, forse perché è nella natura umana dimenticare. In tutti questi anni ogni qual
volta ci siamo trovati a piangere morti o a constatare eventi catastrofici - penso a Giampilieri,
all'alluvione di Genova, ai terremoti che hanno funestato la nostra regione - questi fatti sono rimasti al
centro del dibattito per qualche giorno, e poi sono stati sistematicamente dimenticati. Quasi come se
fosse un raffreddore di stagione».
E invece?
«E invece bisogna prendere atto che qualcosa non funziona e non ha funzionato in questi anni in tal
senso, e prendere i dovuti provvedimenti».

12/11/2014
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Denunce e silenzi, si è aperta la guerra dei rifiuti Le
accuse di Marino.

Lo Bello e Montante querelano l'ex assessore. Lumia: «Noi i veri nemici della mafia delle
discariche»

Mario Barresi
Catania. Tempo scaduto. Niente più chiacchiere da corridoio, né marcature a
zona. È il (primo) giorno della resa dei conti. Si alza il livello dello scontro. Fra
denunce annunciate e pesanti accuse. Parole a fiumi. Ma anche alcuni silenzi;
taluni eccellenti, altri imbarazza (n) ti. «Il sistema dei rifiuti in Sicilia è sempre
in mano alle stesse persone, Crocetta è piegato agli industriali che gli hanno
chiesto la mia testa». La dichiarazione di guerra firmata dall'ex assessore
regionale Nicolò Marino è arrivata ai destinatari. In cima alla lista il governatore Rosario Crocetta, i
vertici di Confindustria e il senatore del Pd Beppe Lumia. E la reazione non s'è fatta attendere. Anche se
siamo soltanto alle schermaglie inziali, perché il bello - o brutto, a seconda dell'angolo di visuale - deve
ancora arrivare. Soprattutto in almeno un paio di Procure.
Ivan Lo Bello e Antonello Montante, rispettivamente vicepresidente nazionale e presidente regionale di
Confindustria annunciano di aver «dato mandato ai loro legali di denunciare il dott. Nicolò Marino, in
relazione all'intervista apparsa oggi (ieri per chi legge, ndr) sul quotidiano "La Sicilia", rinvenendosi nella
stessa contenuti gravemente diffamatori e minacciosi». Il che è anche una risposta alla "sfida" di Marino.
Che ha rivelato, tra le altre cose, «una discussione durissima con Montante» nel corso di un incontro,
promosso da Lumia e avvenuto a Catania, alla presenza dello stesso senatore e di Lo Bello. «Se
vogliono, smentiscano questa circostanza», ha detto il magistrato. I due leader confindustriali, ieri,
l'hanno fatto. Parlando di «riferimenti a fatti e circostanze fantasiosamente ricostruite e completamente
destituite di ogni fondamento». Nessun altro commento sull'asse Lo Bello-Montante, al di là delle quattro
righe di comunicato. Così come, con il consueto garbo, sceglie il «no comment» anche Giuseppe
Catanzaro, vicepresidente di Confindustria Sicilia e imprenditore nel settore delle discariche,
pesantemente tirato in ballo da Marino.
Lumia, invece, in serata rompe gli indugi: «Marino dovrà dar conto delle sue affermazioni, non solo sul
piano giudiziario ma anche dell'etica pubblica». Il senatore giudica «singolare» il fatto che l'ex assessore
«dedicava e continua a dedicare gran parte del suo tempo ad attaccare pubblicamente quegli
imprenditori del settore che hanno denunciato Cosa nostra», mentre «contro la mafia dei rifiuti, invece,
non ha mai detto nulla». Il componente della commissione nazionale antimafia difende la sua vicinanza
a «quegli imprenditori che rischiano la vita e che con Confindustria Sicilia hanno fatto una scelta storica
e senza precedenti contro Cosa nostra». In sintesi: «Con questa Confindustria si dialoga e ci si
confronta, con la mafia dei rifiuti no, anzi la si aggredisce». Lumia difende l'operato suo e di Crocetta:
«Col presidente - dichiara - non siamo mai entrati nel merito delle scelte amministrative e di gestione dei
rifiuti fatte da Marino, ma non potevamo stare zitti e fermi di fronte a questo suo modo scellerato di
attaccare l'impresa sana. Semmai sono note le nostre opinioni a favore delle discariche pubbliche e
contro il proliferare di quelle private».
Ma l'alleato di ferro di Crocetta adesso dovrà disinnescare un'altra bomba a orologeria. Piazzata a
Roma. Il deputato di Sel, Erasmo Palazzotto, ha infatti chiesto al presidente del Senato, Piero Grasso, di
valutare «la possibilità di sospendere il senatore Beppe Lumia dalla Commissione antimafia». Anche
perché, come rivela Palazzotto, «ho chiesto alla commissione Antimafia e alla commissione di inchiesta
sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti di ascoltare l'ex assessore Marino e di aprire un'inchiesta
specifica sulle dichiarazioni da lui rese alla stampa». La richiesta di sospensione di Lumia dall'Antimafia
è conseguente, «ritenendo in questa fase la sua presenza ostativa al lavoro di inchiesta che dovrebbe
riguardare anche il suo operato». Definendo «opaco» il ruolo del senatore pd, Palazzotto afferma che
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«se le circostanze riportate da Marino fossero confermate saremmo davanti a un fenomeno di
inquinamento dell'attività amministrativa su cui anche la magistratura dovrebbe fare i propri
accertamenti».
Non parla Crocetta, a Doha con gli sceicchi. In compenso Salvatore Calleri - successore di Marino ma
già ex assessore ai Rifiuti - si difende dal giudizio («inadeguato anche più della Lo Bello») espresso dal
magistrato. «Rimango stupito ed anche offeso da tali parole», ci dice. Invitando «il dottor Marino a
leggere l'ultima relazione sui rifiuti fatta dal segretario regionale della Fit-Cisl, Dioniso, che dice a pagina
14 della stessa parla di "una luce nuova" nel delicato settore della legge 9 e dei commissariamenti.
Scusate se è poco». In quest'ambito Calleri rivendica «un cambio di strategia per provare a far decollare
la norma», la «drastica riduzione dei commissari» e le «ispezioni in settori delicati», oltre alla «chiusura
delle discariche». E poi: «Ho fatto anche tante altre cose, ma non starò qui a elencarle. Tranne una: ho
inaugurato il metodo dell'utilizzare il potere di vigilanza sulle autorizzazioni delle cave, e non solo, che
ha tra l'altro portato alla chiusura di quella di Castelvetrano». Per Calleri «questi sono i fatti». Il resto?
«Inutili polemiche a cui non intendo prestarmi, anche se mi chiedo sinceramente se la riflessione del
dottor Marino sia politica o nella sua attuale funzione». Tace l'assessore Mariella Lo Bello.
Le affermazioni di Marino «assumono un fondamento accusatorio difficile da smentire» secondo il
coordinatore regionale di Sel, Massimo Fundarò. Che chiede a Crocetta di «dare spiegazioni senza
ricorrere al solito piagnisteo complottistico». E, sempre da sinistra, le parole di Mimmo Cosentino,
segretario regionale di Rifondazione Comunista: «Si conferma la continuità di Crocetta con Cuffaro e
Lombardo nel rappresentare nell'azione di governo il blocco affaristico, che diverse inchieste della
magistratura hanno rivelato avere elementi di contatto con la criminalità mafiosa». Cosentino chiede le
dimissioni di Crocetta e lo scioglimento dell'Ars, «che sarebbero un atto minimo di igiene politica».
Ma è proprio a Sala d'Ercole che si sentono volare le mosche. Nessun intervento ufficiale. Né a
sostegno delle tesi di Marino; né in difesa di Crocetta e del centrosinistra, nonostante l'ex assessore
avesse parlato di «placet di parte della maggioranza e del Pd». Tace chi sostiene il governo regionale
(compreso il partito di Lumia), tutte le opposizioni innescano il silenziatore. Il minimo sindacale da
Giancarlo Cancelleri (M5S), che in un sms, invita il governatore a «riferire in aula sulle accuse di Marino,
sui rapporti con Confindustria e su tutte le accuse che mi sembrano ingombranti». Per il resto nulla. Nel
corso della giornata vengono "vergati" comunicati su ex Province, Ponte sullo Stretto, codice etico,
persino sulla «necessità di aumentare i bus sui Nebrodi». Ma neanche un rigo sulla guerra dei rifiuti. Né
a favore, né contro. Né da una parte, né dall'altra. Forse perché, in certi casi, il silenzio è d'oro. Di
platino; se siamo all'Ars.
twitter: @MarioBarresi

12/11/2014

La Sicilia http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo....

2 di 2 12/11/2014 17:36



Mercoledì 12 Novembre 2014 Economia Pagina 10

camera: in commissione bilancio tagliati 1.600 emendamenti, oggi dovrebbero ridursi a
500

Manovra, petrolieri in allarme sulle accise

Mila Onder
Roma. Arriva la prima tagliola sugli emendamenti alla legge di stabilità. Gli
inammissibili sono ben 1.600, cifra che abbatte il numero totale delle proposte
di modifica a circa 2.100. La seconda, decisa, scrematura arriverà oggi,
quando la commissione Bilancio limiterà il numero dei «segnalati» a circa 500.
I temi su cui si lavorerà saranno quelli più gettonati con gli emendamenti (Tfr
in busta paga, tassazione sui fondi pensione e sulle casse previdenziali, bonus mamme, deducibilità
Imu degli immobili produttivi, patronati, minimi per gli autonomi), con la consapevolezza che ogni
modifica dei saldi deve essere però compensata.
Le coperture sono lo scoglio su cui si infrange gran parte del confronto. Sono, ad esempio, le clausole di
salvaguardia che aumentano le accise a scuotere l'Unione petrolifera che rilancia il rischio di aumenti
della benzina. La mancanza di copertura adeguata, invece, ha fatto scattare la scure su molte proposte,
a partire dalla proposta di Marchi e Causi, entrambi del Pd, di riportare l'anticipo del Tfr ad una
tassazione «separata», non cumulabile con gli altri imponibili. L'emendamento non era completo del
necessario saldo finanziario e come centinaia di altri, compreso quello di Fassina per estendere
l'operazione anche agli statali, è quindi stato cassato.
In realtà un ragionamento sulla tassazione del trattamento di fine rapporto il governo sembra disposto a
farlo, così come sulle aliquote dei fondi pensione sulle quali si potrebbe scendere dal 20% al 15%.
Tecnicamente l'esecutivo non sembra contrario neanche ad una possibile revisione del tetto di reddito al
bonus mamme, oggi a 90.000 euro. Gli emendamenti per un abbassamento sono decine e arrivano da
ogni parte politica, ma le risorse liberate, spiegano fonti governative, dovrebbero essere destinate a
servizi per l'infanzia, come gli asili nido. La decisione resta comunque politica. Non pare del tutto
accantonata neanche l'idea di aumentare la deducibilità Imu degli immobili di impresa.
L'attenzione si sposta intanto sulla nuova clausola di salvaguardia sulla reverse charge sulla grande
distribuzione che, in assenza del necessario via libera Ue, implica un ulteriore rincaro delle accise sulla
benzina. Si tratta di altri 728 milioni che portano il potenziale sovraccarico fiscale sui carburanti a 1,7
mld. Sommata alla salvaguardia prevista nel dl Imu, nel 2015 si arriverebbe, secondo l'Unione
petrolifera, ad un aggravio fiscale di 8 centesimi al litro, circa 4 euro a pieno di sole tasse per un'auto di
media cilindrata.
Il governo ha sempre assicurato che le clausole saranno neutralizzate. Al momento l'esecutivo si
concentra sulla local tax. L'obiettivo è farla confluire nella legge di stabilità, ma restano nodi essenziali
da sciogliere. Il primo riguarda gli immobili di classe D, sottoposti ad Imu pagata oggi all'Erario. Il gettito
dovrebbe passare ai Comuni, che in cambio dovrebbero versare allo Stato le addizionali Irpef. Si tratta
però di un ginepraio di aliquote: ogni amministrazione ha la sua.
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seminario dell'ice a catania con la cciaa

Sempre più imprese guardano all'estero

Catania. Le imprese siciliane nutrono notevole interesse verso l'internazionalizzazione. Una scelta quasi
obbligata per quante intendono crescere, visto che il fiato corto del mercato domestico induce a cercare
sbocchi più proficui oltre i confini. Per comprendere il livello di attenzione a queste dinamiche, basti
misurare la partecipazione ai seminari di primo orientamento verso mercati internazionali organizzati
dall'Ice nell'ambito del «Piano Sud» che, dopo Siracusa, Palermo e Ragusa, ha fatto tappa a Catania, in
collaborazione con la Camera di commercio.
E un'ulteriore conferma arriva da Alessandro Barulli, esperto di internazionalizzazione della Faculty
dell'Ice, che a Catania ha incontrato una sessantina di imprenditori: «Premesso che alcuni territori
rispondono meglio di altri, indubbiamente negli ultimi anni il numero medio delle imprese che
partecipano ai seminari si è alzato». Per le imprese del Sud, principali ostacoli all'internazionalizzazione
restano la mentalità ancora molto orientata al prodotto anziché al mercato, la scarsa capacità
economica e finanziaria e la limitata conoscenza del significato di internazionalizzazione, «che non è
semplicemente andare all'estero con catalogo e listino prezzi - mette in guardia Barulli - ma è un lavoro
preparatorio di selezione, di creazione del valore che si vuole portare fuori».
L'esperto mette in luce anche le nuove opportunità a disposizione, dalle Camere di commercio all'Ice
fino alle banche, un sistema «che sta cominciando a funzionare per far sì che gli imprenditori vengano
accompagnati e affiancati». Nel caso dei seminari tenuti anche in Sicilia e in tutto il Mezzogiorno, viene
promossa la "cultura di internazionalizzazione", con misure di affiancamento e con un'attività nei Paesi
stranieri in cui incontrare potenziali partners.
Ma quali sono in Sicilia i settori con le maggiori potenzialità di successo all'estero? «Esistono imprese
eccellenti nella meccanica, nell'informatica, nella ricerca - conclude l'esperto - ma l'agroalimentare ha le
maggiori possibilità: non tutti sanno che è l'ambito che vale, in termini di produzione ed esportazione,
più della moda e più dell'arredamento».
Orazio Vecchio
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il procuratore nazionale antimafia Roberti ieri a Catania

«Va migliorato il sistema della gestione dei beni
confiscati»

carmen greco
La vulnerabilità dei mercati finanziari, quella della politica e delle istituzioni, la
globalizzazione. Sono i tre "brodi di coltura" nel quale le mafie prosperano e si
sviluppano. L'analisi è del procuratore nazionale antimafia, Franco Roberti, da
poco più di un anno a capo dell'ufficio ideato e voluto da Giovanni Falcone.
Roberti, ieri a Catania, ha tenuto una "lezione" per conto dell'Università, sulle
politiche nazionali ed europee per la lotta alla criminalità organizzata.
Oggi, qual è la strategia migliore per combattere le mafie?
«Quella più efficiente è sempre quella dell'aggressione patrimoniale che deve essere però anche
completata con un'efficace gestione e destinazione dei beni strappati e confiscati alle mafie. Oggi
abbiamo questo grosso problema: fare funzionare bene tutto il sistema, dal sequestro alla confisca e
alla destinazione dei beni. Bisogna abbattere i tempi tra il sequestro e la confisca, creare l'albo degli
amministratori giudiziari secondo criteri di trasparenza, di rotazione e di non cumulo degli incarichi,
rilanciare l'Agenzia con interventi sul piano organizzativo e dei poteri, quelli che sono previsti anche nel
disegno di legge recentemete presentato al Parlamento dal Governo e per il quale mi auguro una corsia
privilegiata».
A Catania si è verificato il caso Riela, con un'azienda confiscata poi fallita sotto l'amministrazione dello
Stato.
«Si, ma qui a Catania c'è una procura molto efficiente sotto la guida di Giovanni Salvi che sta lavorando
molto bene anche nel campo delle misure di prevenzione e in quello della gestione dei beni confiscati.
Magari ci fossero più uffici funzionanti come quello di Catania».
Che ne pensa della sentenza sulle minacce a Saviano? Lui ha detto che "per metà è stata importante, in
realtà ha deluso molti".
«Penso che le sentenze possano piacere o non piacere ma vadano comunque rispettate. Poi bisognerà
leggere la motivazione di quella sentenza per vedere come si sia arrivati all'assoluzione dei due boss
che, si supponeva, fossero i mandanti delle minacce a Saviano e agli altri».
Non c'è appalto, in Italia che non sia inquinato dalle mafie. Ci dobbiamo ormai rassegnare all'idea che
nella realizzazione di ogni grande opera sarà così?
«Assolutamente no, non bisogna rassegnarsi. Però bisogna vigilare sia in funzione di prevenzione, e per
questo c'è l'Autorità nazionale di recente costituzione, sia in termini di repressione. La repressione
presuppone, però, spesso tutta una serie di indagini che sono lunghe e complesse per cui è necessario
che funzioni bene la prevenzione. Certo il rischio delle infiltrazioni delle mafie e delle organizzazioni
criminali più in generale negli appalti pubblici c'è sempre».
Infatti finora questa prevenzione non ha funzionato...
«Ma fino all'anno scorso non c'era l'Autorità nazionale che ora sta svolgendo un lavoro di prevenzione e
di monitoraggio. Ora è prevalentemente riferito agli appalti di Expo 2015, cosa assolutamente doversosa
ovviamente, ma si estenderà sicuramente a tutti i principali lavori pubblici nel nostro Paese. Sono
convinto che farà di tutto per prevenire le infiltrazioni».
Qual è la mafia più potente in questo momento storico in Italia?
«La ‘ndrangheta sicuramente. Perchè ha dimostrato in tutti questi anni una maggiore capacità di
diffusione anche al di fuori dei propri confini e una capacità imprenditoriale superiore rispetto a quella
delle altre organizzazioni criminali».
altro servizio 28
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Nuova serie di controlli dei carabinieri del Nucleo
ispettorato del lavoro e del comando provinciale
finalizzati al contrasto del lavoro "nero"

Nuova serie di controlli dei carabinieri del Nucleo ispettorato del lavoro e del
comando provinciale finalizzati al contrasto del lavoro "nero". D'intesa con il
direttore della Direzione territoriale del Lavoro di Palermo, Fausto Piazza, i
militari dell'Arma hanno sottoposto a vigilanza ispettiva varie aziende fra
edilizia, ristorazione e commercio: cinque a Catania, una a Caltagirone, due a Belpasso, una a San
Giovanni la Punta. Quindi nove aziende complessive, in cui sono state verificate 34 posizioni lavorative,
scoperti 9 lavoratori "in nero" ed uno irregolare, intimata la sospensione dell'attività imprenditoriale a 3
imprese edili (una a Caltagirone e due a Belpasso: per avere impiegato in nero, la prima, tre lavoratori
su tre presenti; la seconda un lavoratore su tre presenti; la terza un lavoratore su tre presenti) ed ad
un'impresa commerciale di Belpasso (per avere impiegato in nero un lavoratore su due presenti),
denunciato un datore di lavoro a Caltagirone per non avere predisposto adeguati ponteggi per i lavori in
quota, nonché per non avere allestito un idoneo ponteggio, non avere approntato la sorveglianza
sanitaria né avere provveduto alla formazione e informazione degli operai; denunciato un datore di
lavoro della seconda impresa di Belpasso per non avere predisposto idonei ponteggi per i lavori in
quota, la sorveglianza sanitaria e la formazione nonché l'informazione degli operai; denunciato un
datore di lavoro della terza impresa di Belpasso per avere omesso formazione e sorveglianza sanitaria
dei dipendenti; denunciato il titolare di un ristorante a Catania, per avere omesso di versare le ritenute
previdenziali e assistenziali sulle retribuzioni dei dipendenti; denunciato un titolare di un esercizio
commerciale di S. Giovani la Punta, responsabile di avere predisposto e utilizzato impianti di video
sorveglianza senza accordo sindacale, né autorizzazione della Direzione territoriale del Lavoro di
Catania.
I commercianti sospesi hanno ottemperato alle prescrizioni ed hanno regolarizzato i dipendenti in nero,
versando nell'immediato sanzioni aggiuntive per un totale di 7.800 euro. Dovranno comunque versare i
contributi previdenziali e assistenziali obbligatori non corrisposti ai 9 lavoratori, oltre a corrispondere una
maxi sanzione di 4.000 euro per ogni lavoratore "in nero".
Sono inoltre stati scoperti altri due lavoratori in nero ed uno irregolare: violazione che però, essendo al
di sotto del 20% della forza lavoro, non ha fatto scattare la sospensione.
Sono state contestate sanzioni amministrative per complessivi 49.900 euro, 23 ammende pari a 103.300
euro recuperati 20.730 euro di contributi Inps.
Al comando provinciale dei carabinieri si sottolinea che il "lavoro nero" portato in emersione costa di più
del lavoratore tutelato a norma di legge.
«Il lavoro dell'Arma teso alla tutela del lavoratore - spiegano gli investigatori - cerca di prevenire, per
quanto possibile, quegli eventi letali di cui purtroppo oggi le cronache sono piene. L'augurio è che il
cittadino, invogliato da queste comunicazioni, ritenga di avvicinarsi alle stazioni dei carabinieri o
direttamente all'Ispettorato del lavoro per riferire di situazioni pericolose eventualmente osservate. Il
Dipartimento del Lavoro della Regione Siciliana, nel cui ambito lavora il Gruppo carabinieri Tutela del
lavoro per la Sicilia, di cui il Nil di Catania è un'articolazione, ha recentemente rilanciato i controlli in tutta
l'isola d'intesa coi comandi provinciali dell'Arma a maggior tutela dei cittadini lavoratori, troppo spesso
costretti a subire condizioni di lavoro svantaggiate e insicure. Il lavoro costante dell'Arma in edilizia e
negli altri settori tende a mantenere il percorso virtuoso dell'osservanza delle leggi nel mondo del lavoro,
a tutela dei lavoratori, ma a maggior tutela degli imprenditori onesti».
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